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Trecento o  tremila? Nessuno ri-
esce a stabilirlo. Così il dram-
ma dei bambini sottratti e por-

tati all’estero da uno dei due genito-
ri si allarga.  Dopo i nuovi casi di cui 
ci siamo occupati nei giorni scorsi 
(vedi box a centro pagina), cerchia-
mo di approfondire il tema con Ma-
rinella Colombo, esperta di diritto di 
famiglia internazionale e lei stessa 
vittima di una vicenda di sottrazio-
ne di cui si è parlato a lungo. 
Bambini figli di “coppie miste” 
portati all’estero dopo la disgre-
gazione della famiglia. Per il ge-
nitore italiano significa quasi sem-
pre perdere ogni contatto con i 
propri figli.  
L’allontanamento con il cambio del 
luogo di residenza può sempre costi-
tuire un problema, anche se il trasfe-
rimento avviene all’interno dello Sta-
to italiano. Il problema con l’estero 
consiste nel fatto che, oltre alla lon-
tananza fisica, ci si trova inoltre di 
fronte a sistemi giuridici differenti 
che, con il trasloco, diventano gli uni-
ci competenti sui bambini. Tali siste-
mi sono differenti perché il concet-
to di famiglia e di “bene del bambi-
no” sono culturalmente diversi in 
Paesi che hanno appunto una cul-
tura differente. Sbagliato è volerci far 
credere che non ci siano differenze 
e che i tribunali siano in grado di tu-
telare i bambini. 
Secondo i dati della Direzione ge-
nerale per gli italiani all’estero 
presso il ministero degli Esteri sa-
rebbero circa 300 ogni anno i casi 
di cui si ha conoscenza. Lei ha più 
volte detto che in realtà potrebbe-
ro essere tre volte tanto perché so-
lo una minima parte finisce nel 
conteggio del ministero. E che, so-
prattutto, non sappiamo quanti 
vengono risolti. È davvero così? 
Il numero dei bambini binazionali 
orfani di un genitore vivente è certa-
mente in aumento, sia perché l’Ita-
lia è diventata un Paese di immigra-
zione, ma anche perché la situazio-
ne economica e i nostri stessi media 
spingono i giovani italiani a spostar-
si all’estero. Non si può quantificare 
il fenomeno né dei bambini portati 
all’estero, né dei bambini italiani na-
ti all’estero che perdono il genitore 
italiano, semplicemente perché non 
esistono tali statistiche. I genitori ita-
liani vittime di sottrazioni, così co-
me i ragazzi italiani che si sono tra-
sferiti all’estero e dopo essere diven-
tati genitori hanno perso senza un 
valido motivo ogni contatto con i fi-
gli vengono semplicemente lasciati 
soli. Spesso anche la propria fami-
glia in Italia prende le distanze e non 
crede che si possa essere privati di 
un diritto fondamentale senza aver 
commesso nulla. Questo aggiunge 
disperazione alla disperazione. 
Perché la legislazione italiana non 
permette interventi più tempesti-
vi e più mirati?  
Sarò franca, perché la politica italia-
na non lo vuole. Per timore di incri-
nare i rapporti diplomatici o di per-
dere commesse e vantaggi economi-
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di bambini portati 
all’estero quando la 
relazione si disgrega 
Marinella Colombo:  
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ci preferisce non fare nulla.  
La Convenzione dell’Aja è ancora 
un accordo internazionale efficace 
e sarebbero opportune delle mo-
difiche? 
È praticamente impossibile apporta-
re modifiche ad una Convenzione 
già firmata dalla maggioranza dei 
Paesi del mondo. Chi propone mo-
difiche alla Convenzione sta indican-
do uno specchietto per le allodole. 

Qualcos’altro è invece possibile e sa-
rebbe di grande aiuto: le Convenzio-
ni devono essere ratificate con legge 
nazionale, la ratifica fatta dall’Italia 
è ben diversa da quella per esempio 
della Germania. Va cambiata, per-
ché mentre ogni Paese tutela il pro-
prio connazionale, ancora oggi l’Ita-
lia tutela il genitore straniero. Anni fa 
ho scritto un libro su questo tema, 
“La tutela oltre la frontiera. Bambini 

bilingue senza voce – Bambini bina-
zionali senza diritti”, mettendo a con-
fronto nel dettaglio le due leggi di ra-
tifica (https://www.bonfirraroedito-
re.it/prodotto/la-tutela-oltre-la-
frontiera/ , si trova anche online sul-
le principali piattaforme).  Un primo 
importante passo, sarebbe dunque 
modificare la legge di ratifica del 15 
gennaio 1994 n. 64 con cui il nostro 
Paese ha recepito questa Conven-

zione. Anche in questo caso ho pre-
parato, insieme agli avvocati con cui 
collaboro, una proposta dettagliata 
di modifica. Alcuni deputati di par-
titi diversi avevano espresso interes-
se, ma non si è mai riusciti a calen-
darizzarla. 
Lei che si confronta con questo 
problema da tanti anni ritiene che 
la sensibilità verso questo proble-
ma sia cresciuta o tutto rimane co-

me prima? 
Purtroppo, fino a quando l’opinione 
pubblica non verrà correttamente 
informata e la politica non deciderà 
di cambiare atteggiamento, la sen-
sibilità che pur è decisamente pre-
sente negli italiani, non può emerge-
re in mancanza di informazione. Si 
parla solo ogni tanto di sottrazioni e 
quando se ne parla, si presenta una 
vicenda personale tralasciando o 
ignorando completamente le stor-
ture che sono alla base. Quando il 
bambino è all’estero la prima do-
manda è sempre “riesce a vederlo? 
Quando gli ha parlato l’ultima vol-
ta?” Come se parlare una volta ogni 
tanto con il proprio figlio, magari di 
soli 4 o 5 anni, significasse fare il pa-
dre o la madre. 
Quali sono gli Stati esteri con cui è 
più difficile confrontarsi? Qualcu-
no indica come particolarmente 
impenetrabile il mondo arabo. È 
d’accordo? 
Non sono d’accordo. Se il mondo 
arabo può apparire impenetrabile è 
però vero che è più che noto che il di-
ritto di famiglia dei paesi arabi è di-
verso dal nostro. Alcuni Paesi arabi 
non hanno neppure ratificato la con-
venzione dell’Aja del 1980 sulla sot-
trazione internazionale di minori. È 
dunque con conoscenza di causa 
che si affronta una tale unione e, se 
purtroppo si arriva ad una separa-
zione, i rischi sono noti e unanime-
mente riconosciuti. La solidarietà e 
il sostegno non verranno comunque 
negati a chi è, senza dubbio e per tut-
ti, una vittima. Diversa è la condizio-
ne di chi si trova a separarsi da un 
cittadino tedesco. Quanto racconta 
la propria vicenda non viene credu-
to. Da nessuno. La Germania è in Eu-
ropa, oltre alla Convenzione ha fir-
mato anche i regolamenti europei in 
materia, ci dicono. Nessuno crede 
che il diritto di famiglia tedesco sia 
diverso dal nostro. Nessuno imma-
gina che un padre non sposato, pur 
avendo riconosciuto e dato il suo co-
gnome al figlio, non ha nessun dirit-
to sul bambino a meno che la madre 
non voglia concederglielo. Nessuno 
crede che i giudici tedeschi vietino i 
contatti (vietate anche le telefonate 
e i biglietti di auguri!) ad un genito-
re non tedesco solo perché il genito-
re tedesco afferma, senza dover pro-
vare nulla, che i figli non desiderano 
più vederlo/la. Profondamente col-
pevole è dunque chi ordina un rim-
patrio o legalizza un trasferimento. 
Ogni giudice italiano che manda un 
bambino a vivere in Germania (a se-
guito di una richiesta di rimpatrio o 
perché il genitore tedesco, di solito 
la madre, dichiara di voler rientrare 
nel suo Paese) dovrebbe sapere che 
è responsabile della perdita da par-
te del bambino del genitore italiano, 
di tutta la famiglia, della lingua e del-
la cultura italiana.  
Sembra un’accusa, ma è un appello 
alla pesante responsabilità di cui un 
giudice, scegliendo tale professione, 
si fa carico. Troppe vite sono state e 
continuano ad essere rovinate da chi 
è invece chiamato a tutelarle 
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Figli “rapiti” dai genitori  
«E l’Italia sta a guardare»

Il compito educativo deve suscitare il sentimento del mondo e della società 
come “ambiente familiare”, è un’educazione al saper “abitare”, oltre i limiti 
della propria casa. Nel contesto familiare si insegna a recuperare la 
prossimità, il prendersi cura, il saluto. Lì si rompe il primo cerchio del mortale 
egoismo per riconoscere che viviamo insieme ad altri, con altri... 
PPapa  Francesco  (Amoris laetita, 276)

ARRIVA A ROMA E MILANO IL FILM “KINDESWOHL. IL BENE DEL BAMBINO” 

La lunga battaglia di una mamma contro il diritto tedesco

Film sorprendente e spiazzante  
“Kindeswohl, il bene del bambino” che 
ripercorre la storia di Marinella Colombo, 
la mamma milanese protagonista di un 
lungo confronto con la giustizia, innescato 
per recuperare i figli portati in Germania 
dall’ex marito. In una stanza nel carcere di 
San Vittore a Milano, Marinella, accusata di 
aver rapito i suoi stessi figli, si confronta 
con il Procuratore che ha l’obiettivo di farsi 
dire dove li tiene nascosti. Durante 
l’interrogatorio, la donna ripercorre i suoi 
anni in balia del sistema tedesco e la sua 
battaglia contro lo Jugendamt, l’ente che 
in Germania si occupa dei minori e che l’ha 
privata dei figli. Livia Bonifazi dà volto e 
voce a Marinella Colombo, nel film di 
Franco Angeli (prodotto da Panamafilm) 
con Giovanni Guardiano, Mario Patanè, 
Riccardo Brun, Paolo Rossetti, Francesco 

Siciliano. «Ho accettato di farmi raccontare 
in questo film, perché, oltre alle grandi 
capacità professionali, il regista Franco 
Angeli e la moglie, l’attrice Livia Bonifazi, 
sono due persone speciali che hanno 
compreso la portata e la drammaticità di 
questo problema e che hanno voluto 
realizzare questo film di impegno civile per 
dare un contributo a una causa che è 
ormai anche la loro. Confido nel fatto che il 
loro impegno non termini con questo film, 
ma continui con un progetto 
cinematografico più ampio ed articolato». 
Il film viene riproposto il 1 marzo a Roma 
(ore 21,30, cinema Farnese)  e il 10 marzo a 
Milano (ore 21,30, Ariosto/Anteo, spazio 
Cinema). «Dopo la proiezione - conclude 
Marinella Colombo - dibattito aperto alle 
domande del pubblico, che attendiamo 
numeroso».

Quasi trecento casi ufficiali ogni anno. Ma 
si stima che siano almeno il triplo, in 

assenza di statistiche ufficiali che non 
tengano conto soltanto delle segnalazioni 
che arrivano alla Direzione generale degli 
italiani all’estero della Farnesina. Martedì 
scorso, sulle pagine di attualità, ci siamo 

occupati di due casi. Il primo, 
emblematico, riguarda la lunga battaglia 
di Emilio Vincioni, padre marchigiano che 
lotta da 7 anni per riavere la figlia che vive 

con la mamma in Grecia. Il secondo 
riguarda Federica Federici e la piccola 

Hager portata in Libia dal padre.

Martedì 7 febbraio 2023

SOS MINORI

Quando  
si spezzano  

i matrimoni misti, 
se uno dei coniugi 
decide di tornare  

in patria con   
il figlio, 

per il genitore 
italiano 

le possibilità 
di rivedere il piccolo 

sono pochissime 

Il caso dei bambini contesi 
Circa trecento ogni anno vengono portati all’estero a causa di conflitti familiari e raramente tornano 
Gli esperti: colpevoli lentezze negli interventi e interpretazioni controverse della Convenzione dell’Aja

L’IMPEGNO DI EMILIO, IL PAPÀ 

Una sentenza 
accende speranza

LA BATTAGLIA DELLA MADRE 

«Portiamo a casa 
la piccola Hager»

4opra� Emilio Vincioni con 
la figlia� 4otto� 'ederica 
con la piccola )ager

LUCIANO  MOIA 

Dopo sette anni Emi-
lio Vincioni, banca-
rio di Sassoferrato 

(Ancona), torna a scorgere 
uno spiraglio di luce. Dal 
�016 lotta per riportare la fi-
glioletta in Italia. La bambi-
na vive ad Atene, dopo che 
lhex moglie, di origini gre-
che, tornata in patria per 
partorire, ha 
deciso di chiu-
dere ogni rap-
porto con l’Ita-
lia e con il padre 
di sua figlia. Ora 
una sentenza 
del Tribunale di 
Ancona resti-
tuisce a Vincio-
ni le energie in-
teriori per con-
tinuare a lottare: la donna è 
stata condannata a due an-
ni di carcere e due anni di 
sospensione della respon-
sabilità genitoriale per sot-
trazione e trattenimento di 
minore allhestero. Ora oc-
corre attendere la giustizia 
greca, ma è indispensabile 
lhintervento della diploma-
zia italiana affinché si rie-
sca a sollecitare le autorità 
e la magistratura di Atene. 
La bimba compirà � anni a 
febbraio, non ha mai varca-
to i confini nazionali e non 
parla italiano. Il padre la ve-
de jdue o tre volte l’anno, 
quando posso, considerato 
il lavoro, i costi e gli altri 
ostacoli, in un parco alla 
presenza della madrev, rac-
conta Vincioni. Nel febbraio 
�0�0 venne anche arresta-
to in aeroporto in Grecia 
dopo essere andato a trova-
re la figlia per il complean-
no. La giustizia greca gli ha 
sempre negato di farla ve-
nire in Italia� ha stabilito che 
la bambina jdeve fare un 
corso d’italiano ma la mia 

ex non ce la portav.  E non 
è tutto: per mesi a Vincioni 
è stato impedito il rinnovo 
del passaporto in quanto 
lhex moglie non concedeva 
il suo via libera. Una legge 
assurda, che non esiste in 
nessun altro Stato europeo. 
La 'arnesina? jSegue il ca-
so con attenzionev, ma non 
ha mai fatto nulla né per as-
sistere questo padre sfortu-

nato, né per so-
stenerne le ra-
gioni. Anzi, in 
occasione della 
sentenza della 
Corte europea, 
il rappresen-
tante italiano si 
è schierato con-
tro le sue richie-
ste. jLhunico 
giudice che ha 

mi appoggiato è stato quel-
lo inglesev.  Vincioni – che 
è assistito dagli avvocati Sil-
via Pellegrini e Irene Mar-
gherita Gonnelli - non vuo-
le togliere la figlia alla ma-
dre, ma solo fare il padre, 
portarla in Italia per perio-
di adeguati e non vederla in 
un parco. jLa sentenza - ri-
prende - penale può essere 
un “grimaldello” per con-
vincere i giudici greci che  
hanno negato le istanze ar-
gomentando in maniera 
opposta l’interesse superio-
re della minore, in momen-
ti diversiv. Sulla vicenda si 
sono già pronunciate Cas-
sazione e Corte di giustizia 
europea, esprimendo una 
tesi sfavorevole al bancario 
marchigiano. I motivi? Non 
ci sarebbe stata alcuna sot-
trazione di minore perché i 
coniugi erano d’accordo sul 
parto in Grecia. Inoltre, vi-
sto che ormai la bambina 
vive ad Atene da sette anni, 
la sua “residenza abituale” 
va considerata quella.  
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Nel 2016  
la moglie di 

origini greche 
aveva portato 
la neonata ad 

Atene. Ora 
la condanna 

per sottrazione
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)ager ha compiuto 5 
anni il �9 gennaio 
scorso, ma è stato il 

primo compleanno senza la 
torta preparata da mamma 
'ederica che, anzi, non la 
tiene tra le braccia da quasi 
un anno e non la vede e sen-
te più, in videochiamata o al 
cellulare, dall’ottobre scor-
so. La piccola, 
nata dall’unio-
ne con 'ederica 
'ederici, �1 an-
ni, impiegata di 
3oma, è stata 
portata in Libia 
dal papà Moha-
med il 9 marzo 
�0�� e di fatto 
rapita dall’uo-
mo che da mesi 
si è reso irreperibile. Il Tri-
bunale di 3oma, cui la don-
na si è rivolta assistita dall’av-
vocato Duilio Cortassa del-
lo studio L+Lex, ha già emes-
so un provvedimento in cui 
la bambina viene affidata in 
via esclusiva alla madre, ma 
di fatto rimasto lettera mor-
ta perché la Libia non ha mai 
aderito alla Convenzione in-
ternazionale sui minori. 
Il �1 febbraio ci sarà 
un’udienza a Tripoli, chie-
sta dal padre della bambina 
per togliere ogni diritto alla 
moglie italiana jperché cat-
tiva musulmanav, anche se 
'ederica si è convertita 
all’islam e l’imam della mo-
schea di 3oma non ha mai 
avallato l’eventuale abiura 
dalla religione musulmana.  
Nel frattempo si sta muo-
vendo la diplomazia e 
all’inizio di questa settima-
na la donna ha incontrato 
alla 'arnesina il ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani, il 
quale ha assicurato il massi-
mo sforzo del governo sulla 
vicenda. Mentre sui social 

parenti e amici di 'ederica 
tengono desta l’attenzione 
con la campagna #riportia-
moacasahager. 
Ma come si è arrivati a que-
sto punto, lo racconta pro-
prio la battagliera 'ederica: 
jNel �016 sono andata a 
Malta per imparare l’inglese 
e mi mantenevo lavorando 
in una caffetteria. Tra i clien-
ti c’era quel ragazzo libico, 

che a Malta era 
andato a trova-
re la sorella di-
plomatica, e ci 
siamo innamo-
rati. Quando ho 
scoperto di es-
sere rimasta in-
cinta, ci siamo 
sposati e all’ini-
zio del �018 è 
nata )ager. Io 

nel frattempo mi sono con-
vertita all’islam e ci siamo 
stabiliti a 3oma, lui ha an-
che cercato lavoro ma un po’ 
per le sue scarse attitudini 
un po’ per le difficoltà con la 
lingua, non lo ha trovato. Era 
sempre insoddisfatto, stava 
poco con la piccola, diceva 
che ero una cattiva musul-
mana. Però nulla lasciava 
presagire una rottura del ge-
nere, anzi, altre tre volte è 
andato in Libia con la picco-
la ed è sempre tornato. An-
che io sono stata lì e avevo 
un buon rapporto con i suoi 
e soprattutto con la sorella, 
peraltro già segretaria 
dell’attuale ministra degli 
Esteri libicav.  
Nel marzo �0�� Mohamed 
riporta )ager in Libia, con 
la promessa di star lì un paio 
di settimane. Ma questa vol-
ta 'ederica capisce che 
qualcosa non va: nell’arma-
dio della piccola non trova 
più vestiti. Ora c’è grande at-
tesa per l’udienza del �1 in 
cui 'ederica dovrebbe co-
munque rivedere la figlia per 
tre ore, in una stazione di po-
lizia, prima di quell’udienza 
per la quale però non si nu-
trono grandi speranze. jMa 
la mia più grande preoccu-
pazione – chiosa la giovane 
mamma – è che mia figlia 
con il passare del tempo non 
mi riconosca piùv.  
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Ora è in Libia 
col padre. 
La madre 

vuole 
riabbracciarla, 

per lei si 
muove anche 
la Farnesina

Lo scorso anno ha tenuto banco il caso Eitan, 
il piccolo sopravvissuto alla tragedia del 
.ottarone conteso dalla famiglia materna e da 
quella paterna. .a non c’è solo lui. Sono circa 
300 i casi di minori contesi trattati ogni anno 
dalla Direzione generale per gli italiani 
allhestero della 'arnesina, anche se secondo gli 
esperti che si occupano del problema, il 
numero va moltiplicato almeno per tre, visto 
che per ammissione delle nostre autorità solo 

una minoranza di casi finisce sotto la lente del 
ministero. La maggior parte viene trattata 
sulla base di richieste dei giudici locali e lhesito 
è spesso sfavorevole per la parte italiana, 
anche a causa di letture controverse della 
Convenzione dellhAja, il documento che risale 
al ���0 e che dovrebbe regolare queste contro-
versie. .a lhapplicazione è tutthaltro che sem-
plice. Anche avvocati e giudici finiscono spes-
so per complicare situazioni che andrebbero 

trattate con un approccio diverso e che, alla 
fine, si trasformano in autentici boomerang 
per il genitore vittima della sottrazione.  * 
ritardi della nostra giustizia, sommati 
allhassenza di un secondo grado di giudizio e 
allhimmediata esecutività del decreto di rim-
patrio in primo grado, sono tali per cui lhordi-
namento italiano finisce nei fatti per penaliz-
zare i propri cittadini, cosa che non accade 
negli ordinamenti di altre nazioni.

5aga]]i 
sui social� 
Siã ombre 
cKe luci
Il 27� è ansioso o 
agitato senza l’utilizzo 
dei social, mentre il 
22� si sentirebbe 
addirittura perso. Ma 
più del 70� prova un 
«forte timore» rispetto 
al fatto che i dati che 
condivide ogni giorno 
online, come gli 
aggiornamenti sui 
canali social, la 
navigazione nel web e 
le tracce di dati di uso 
di Internet e degli 
smartphone, vengano 
«rubati» cioè utilizzati 
senza consenso. Sono 
alcuni dati del report 
“7ra realtà e 
Metaverso. 
Adolescenti e genitori 
nel mondo digitale” 
realizzato da 7elefono 
Azzurro in 
collaborazione con 
Doxa Kids, condotto 
su un campione di �0� 
genitori e �1� giovani 
tra i 12 e i 1� anni. Il 
documento, 
presentato in vista 
dell’odierno Safer 
Internet Da\ (giornata 
mondiale dedicata 
all’uso consapevole e 
responsabile di 
Internet), rivela che il 
�0� dei giovanissimi 
sta sui social e chatta 
2-3 ore giorno (nel 
201� erano il �3�). 
Ben il 1�� degli 
intervistati passa sui 
social e chattando �-� 
ore al giorno e un 3� 
è sempre connesso. 
Per i ragazzi, tra i 
rischi che si corrono 
online «il più 
probabile» è di essere 
contattati da estranei 
adulti (��-70� dei 
casi). Poi il bullismo 
(�7�), eccessiva 
condivisione di dati 
personali (���), la 
visione di contenuti 
violenti (�3�) o 
sessualmente espliciti 
(���), l’invio di 
contenuti di cui ci si 
potrebbe pentire 
(3��), le spese 
eccessive (1��), il 
gioco d’azzardo (1��). 

6trade siciliane� 
Tuattro morti 

in due incidenti

Quattro morti sulle strade siciliane in due 
incidenti stradali� l’altra notte a Piedimonte 
Etneo (Catania), una madre e il figlio di 20 anni 
hanno perso la vita nello scontro tra la loro Fiat 
�00 e una VolNswagen Golf, il cui conducente, un 
2�enne, è ricoverato in gravi condizioni. Ieri sulla 

A20 Messina-Palermo, una Seat Cupra 
Formentor è finita contro un muro, prima di 
ribaltarsi, provocando la morte di un uomo e una 
donna. E quattro giovani sono rimasti feriti, una 
1�enne in modo grave, in un incidente a 
Fiumefreddo di Sicilia che ha coinvolto due auto.
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Genitori “orfani” e soli 
«Ci sentiamo abbandonati»
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DOSSIER 
Telefono Azzurro e 
Doxa Kids: il 70% 
dei ragazzi teme  
che i propri dati 
sensibili vengano 
diffusi sul web 
Genitori più attenti

PAOLA  COLOMBO 
 

Una richiesta precisa e senza 
possibilità di equivoci. Occorre 
intervenire subito per assicura-

re ai minori il diritto di avere in rete tut-
ta la sicurezza necessaria. Ernesto Caf-
fo, presidente e fondatore di Telefono 
Azzurro, sintetizza così quanto emer-
so dal Safer Internet Day (6-7 marzo). 
Una due giorni ricca di eventi in cui è 
stata ribadita la volontà di una svolta 
su un fronte così delicato come quella 
della tutela dei bambini in rete.  
Vanno in questa direzione le richieste 
dell’Agenda Digitale per i minori e gli 
adolescenti presentata martedì, 
nell’Aula dei gruppi alla Camera dei 
Deputati. L’obiettivo è vederle tradot-
te in puntuali proposte di policy da par-
te del Governo così da poter tutelare e 
valorizzare i diritti dei bambini e degli 
adolescenti nel mondo del digitale, in-
vestendo in azioni e strategie concre-
te a breve e lungo termine.  
In sintesi, l’Agenda digitale prevede di 
rendere invalidi i contratti conclusi dai 
minori di sedici anni con i fornitori di 
servizi delle società dell’informazione; 
obbligare i fornitori di servizi della so-
cietà dell’informazione; l’obbligo di ve-
rifica dell’età dell’utente; limitare il 
consenso al trattamento dei dati per-
sonali solamente ai maggiori di sedici 
anni; rafforzare il potere del garante 
della privacy in materia di sextorsion; 
potenziare il servizio del 114 introdu-
cendo il “Contatto di emergenza in 
App”; introdurre l’educazione civica 
digitale e una nuova governance 
dell’agenda digitale dei bambini. 
«I diritti di bambini e adolescenti van-
no tutelati - riprende Caffo - e sono gli 
stessi ragazzi a richiederlo. Occorre 
una verifica dell’età, che i dati dei bam-
bini siano tutelati e non siano diffusi 
e condivisi senza il consenso dei geni-

Violenza, porno e razzismo 
Insidie in rete per i nostri figli

tori, occorre costruire reti per proteg-
gere i bambini da immagini tossiche 
e negative». 
L’evento ha visto la partecipazione del 
viceministro al Lavoro e alle Politiche 
sociali Maria Teresa Bellucci e diversi 
esponenti del mondo politico e istitu-
zionale che si sono confrontati sulle 
metodologie di attuazione delle legi-
slazioni in materia di protezione e tu-
tela di bambini e adolescenti nell’am-
biente digitale. Protagonisti della mat-
tinata sono stati gli studenti: in sala era-
no presenti un centinaio di studenti e 
studentesse provenienti dagli istituti 
De Merode, Virgilio, Giulio Cesare, Via 
Micheli e Nino Rota di Roma.   
Altro evento di grande rilievo quello 
ospitato lunedì alla Cattolica di Mila-
no, dove è stato presentato il report 
«Tra realtà e Metaverso. Adolescenti 
e genitori nel mondo digitale» elabo-
rato da Telefono Azzurro in collabo-
razione con Doxa kids.  La ricerca, 
condotta su un campione di 804 ge-
nitori e 815 giovani tra i 12 e i 18 an-
ni tra il 7 e l’11 novembre, offre uno 
spaccato delle percezioni dei giova-

ni tra i 12 e i 18 anni e dei loro geni-
tori, sul rapporto con il mondo digi-
tale, coprendo problematiche quali 
gaming, salute mentale, condivisione 
dei dati e privacy. 
In generale il report registra un au-
mento delle preoccupazioni, condi-
vise da genitori e adolescenti, circa 
gli effetti negativi che possono scatu-
rire da un’esposizione eccessiva agli 
schermi digitali dei giovanissimi. E 
nonostante l’utilizzo quotidiano dei 
devices, non sempre i giovani utenti 
sono totalmente consapevoli di co-
me evitare i pericoli, controllarli o se-
gnalarli. .  

Quali i rischi nel mondo digitale? 
Il 65% dei ragazzi intervistati teme di 
essere contattato da estranei adulti 
(percentuale che si innalza al 70% se si 
prendono in esame solamente le ra-
gazze e i più piccoli, dai 12 ai 14 anni). 
Seguono bullismo (57%), oversharing 
di dati personali (54%), visione di con-
tenuti violenti (53%) o sessualmente 
espliciti (45%), invio di contenuti di cui 
ci si potrebbe pentire (36%),  spese ec-
cessive (19%), gioco d’azzardo (14%).  
Circa alla metà dei ragazzi (48%; 53% 
nel caso di ragazzi 15-18 anni) è capi-
tato di incappare in contenuti poco ap-
propriati e nel 25% i contenuti appar-
si li hanno turbati e impressionati. Nel 
68% dei casi i contenuti più diffusi so-
no quelli violenti, seguiti immediata-
mente da quelli pornografici (59%) e 
sessualmente espliciti (59%), dai con-
tenuti discriminatori e razzisti (48%), 
da quelli riguardanti il suicidio e l’au-
tolesionismo (40%) o inneggianti l’ano-
ressia e la bulimia (30%), ma anche il 
gioco d’azzardo (27%).  
I genitori risultano essere un punto di 
riferimento per i figli, nel caso di even-

ti spiacevoli accaduti online. Il 19% ri-
porta di aver accolto le confidenze dei 
propri figli in passato, mentre il 49% ri-
tiene che i propri figli ne parlerebbero 
in famiglia, anche se per il momento 
non sono ancora avvenuti episodi di 
questo tipo.  
Per quanto riguarda la condivisione di 
dati, privacy e verifica dell’eta, più  
del 70% dei 12-18enni intervistati pro-
va una forte timore rispetto al fatto 
che i dati da loro stessi condivisi quo-
tidianamente online (aggiornamenti 
sui canali social, ricerche e navigazio-
ne nel Web, tracce di dati del proprio 
util izzo di Internet e degli smartpho-
ne) vengano utilizzati senza il loro 
consenso.  
Un dato interessante emerge sul pun-
to relativo all’age verification da parte 
di social network, app e altri siti Inter-
net: per gli adolescenti è di media 15 
anni, per i genitori un anno in più, 16. 
In entrambi i casi si tratta di un discri-
mine superiore rispetto a quello indi-
viduato dall’Italia (14 anni) in seguito 
alla normativa europea per il consen-
so al trattamento dei dati.  
Il risultato del report dimostra l’impor-
tanza da parte dei giovani utenti e dei 
loro genitori dei sistemi di age verifica-
tion e quindi della necessità di un lo-
ro utilizzo per un periodo più  lungo. 
Per il 70% degli adolescenti intervista-
ti sono molto utili per non trovarsi in 
situazioni rischiose, per il 65% per fa-
re in modo che non compiano azioni 
senza pensare alle possibili conse-
guenze e per il 61% per evitare che ve-
dano contenuti inappropriati.  
Rilevante infine il capitolo dedicato al-
la salute mentale nel mondo digitale. 
Il 27% dei giovani intervistati dichiara 
di sentirsi ansioso o agitato, mentre il 
22% si sentirebbe perso (+ 10% rispet-
to al 2018). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PSICOTERAPEUTA VALERIA FIORENZA PERRIS: IL VALORE IGNORATO DELL’EMPATIA 

«Mai sottovalutare i segnali di disagio che vi mandano i figli»

«Il bullismo può essere affrontato con azioni 
sinergiche in grado di avere un impatto sul 
fenomeno quando si verifica, ma anche di 
prevenirlo». Inoltre determinante può risultare 
l’empatia. «L’empatia e la sensibilità verso il 
prossimo porterebbero, infatti, gli individui a 
moderare i comportamenti aggressivi e violenti e ad 
andare in soccorso dell’altro in caso di difficoltà».  
Lo sostiene Valeria Fiorenza Perris, Psicoterapeuta 
e Clinical Director del servizio di psicologia online 
Unobravo. «Molto importante è anche la capacità di 

ascolto di genitori e docenti. Famiglie e insegnanti 
dovrebbero dimostrarsi ricettivi e non sottovalutare 
mai i segnali e le manifestazioni di disagio inviati da 
bambini e ragazzi, come il rifiuto di andare a scuola, 
il calo del rendimento, la tendenza all’isolamento o i 
disturbi psicosomatici. Se non identificato e 
arginato per tempo, il bullismo può avere 
conseguenze sull’individuo, anche molto serie e 
con possibili ripercussioni anche durante l’età 
adulta: ansia, insicurezza e bassa autostima, 
depressione e autolesionismo». 

LA GARANTE 

Carla Garlatti: 
«Vietare? Non 
realistico»

«Quando si parla di 
internet e minorenni 
pensare di vietare 
non è realistico». È 
quanto affermato da 
Carla Garlatti, 
Autorità garante per 
l’infanzia e 
l’adolescenza, in 
occasione di un 
incontro organizzato 
per il “Safer Internet 
Day” alle Officine 
Farneto di Roma da 
Generazioni 
connesse. «Occorre 
garantire una 
navigazione sicura e 
assicurare i diritti dei 
minorenni. Faccio 
riferimento al diritto 
all’espressione, alla 
libertà di opinione e 
quella di ricercare, 
ricevere e divulgare 
informazioni e idee 
indipendentemente 
dalle frontiere. In 
questo senso rendere 
sicuro internet 
significa assicurare ai 
ragazzi una risorsa 
preziosa. A livello 
normativo occorre ad 
esempio introdurre 
una sorta Spid per 
minori per la verifica 
dell’età di accesso ad 
app e social».

EDUCAZIONE

Sei richieste 
al governo 
nell’Agenda digitale 
per i minori, tra cui 
l’obbligo di verifica 
dell’età e una 
nuova governance
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LA STORIA 
Le nozze dopo solo tre 
mesi di fidanzamento e 
un figlio già in arrivo 
Un amore di corsa 
quello di Francesca e 
Alessio. Lei influencer 
con la sua super family

LAURA  BADARACCHI 
 

Il prossimo luglio saranno tra-
scorsi dieci anni da quel colpo 
di fulmine tra Francesca Levi 

D’Ancona e Alessio Brunetti. «Usci-
vamo entrambi da storie lunghe, ci 
siamo incontrati in Piazza Santo 
Spirito a Firenze, la mia città. Lui, 
allora 32enne di Perugia, era lì per 
il suo lavoro di consulente banca-
rio, mentre io facevo già la maestra 
e avevo 27 anni».  
Un amore travolgente, quello fra i 
due, presi «per pazzi» perché dopo 
soli tre mesi di fidanzamento sono 
convolati a nozze.  
«Ci dicevano: “Ma non vi conosce-
te neanche!”. Eppure il nostro rap-
porto era già solido. Io ero incinta 
del nostro primo figlio Paolo, ave-
vamo già tutti e due il desiderio di 
metter su famiglia». Addirittura 
Alessio ha ricevuto una dispensa 
speciale per sposarsi nonostante 
non avesse fatto la cresima ma con 
l’impegno  a ricevere il sacramen-
to non appena conclusi gli incon-
tri di catechesi per adulti, al Batti-
stero di San Giovanni nella Catte-
drale di Santa Maria del Fiore. 
«Io sono stata la sua madrina», ri-
corda Francesca, che insieme al fi-
danzato diventato rapidamente ma-
rito ha avuto modo di approfondire 
anche il suo cammino di fede.  
«Mio padre è di famiglia ebraica, ma 
non osservante né credente, men-
tre mia madre è cattolica non prati-
cante; infatti si sono sposati in Co-
mune, dando la possibilità di sce-
gliere a me e mia sorella quale fede 
praticare. A me è mancato questo 
aspetto durante la mia crescita; i 
miei genitori mi hanno iscritta 
all’Agesci e – dopo aver fatto anche 
la caposcout – ho maturato da ra-
gazza la decisione di chiedere il bat-
tesimo, che ho ricevuto a 20 anni 
con la prima comunione, dopo un 
anno il sacramento della conferma-
zione con mia nonna materna a fa-
re da madrina: lei mi ha sostenuta 
e avvicinata alla fede». Alessio, inve-
ce, proviene da una famiglia catto-
lica e «andava a Messa regolarmen-
te la domenica».  
Dopo la scintilla fra i due scoccata, 
o per meglio dire esplosa, sono pas-
sati alla velocità della luce dall’es-
sere fidanzati a sposi e genitori: per 
alcuni hanno bruciato le tappe, per 
loro hanno realizzato quello che il 
loro cuore chiedeva allo stesso tem-
po, sempre confrontandosi nella 
trasparenza e crescendo insieme.  
«Volevo essere coerente con il mio 
percorso di fede poi condiviso con 
lui e ci siamo sposati in chiesa. Ab-
biamo scelto insieme di dare alla 
nostra famiglia delle basi cristiane e 
ai nostri figli un’educazione cattoli-
ca». Inizialmente pensavano a due 
figli, come nelle rispettive famiglie 
di origine, ma ora sono a quota sei. 
E nel 2019, dopo la quarta gravidan-
za e il suggerimento di una tata, 
Francesca – oggi 37enne – ha aper-
to su Instagram il profilo che ora 
conta circa 104 mila followers e si 
chiama @comefatecon6: dopo Pao-
lo, Silvia, Maria, Elena e Sara, a mag-
gio del 2022 è arrivata Anna.  
Alessio, 42 anni, ha il profilo @co-

Francesca Levi D’Ancona  
e Alessio Brunetti con i loro sei 
figli. Il più grande ha 8 anni,  
la pù piccola 9 mesi

«Il nostro colpo di fulmine 
Dieci anni e sei bambini»

mefatecon6_bside, ma per lui è un 
passatempo mentre per la moglie 
è diventato anche un lavoro, «ol-
tre a una rete con tante altre mam-
me e famiglie; prima ero solo su 
Facebook». 
La coppia ha così maturato 
nell’amore reciproco il desiderio di 
allargare la famiglia: «Stiamo conti-
nuando a conoscerci, un figlio alla 
volta. Dopo Paolo (8 e mezzo) e Sil-
via (7 e mezzo), che hanno solo 14 
mesi di differenza e crescerli ravvi-
cinati in tandem è stato l’ostacolo 
più grosso, abbiamo cambiato casa 
e deciso di avere la terza, Maria (6). 
Poi è arrivata Elena, la quarta che 

ora ha 4 anni e mezzo. Eravamo più 
rilassati, ci abbiamo preso gusto e i 
neonati ci piacciono, nonostante la 
stanchezza: alla fine, l’impegno è lo 
stesso che avevo con i primi due fi-
gli, ma moltiplicato.  
Dopo Sara (2 anni e mezzo), duran-
te la pandemia ne abbiamo perso 
uno al terzo mese, nel 2021: una 
brutta esperienza. Ma poi è arriva-
ta Anna, che ora ha 9 mesi: mentre 
l’aspettavo, sono riuscita anche a 
prendere la laurea magistrale in lin-
gue. Quando ci siamo sposati mi 
mancavano due esami e la tesi». 
Francesca e Alessio hanno deciso di 
partecipare alla Messa domenicale 

con i bambini fin da neonati nella 
parrocchia di San Francesco, «dove 
ho fatto la comunione e la cresima. 
Una volta Paolo piangeva e il parro-
co della pieve di Sant’Andrea, a Cer-
cina, dove prima abitavamo, disse: 
“Il pianto di un bambino è  segno 
che Dio non si è ancora stancato di 
noi”. Siamo stati sempre ben tollera-
ti, anche se so che in alcune parroc-
chie i piccoli non sono ben visti. Nel-
la nostra alla Messa delle 10, qui a 
Firenze dove ci siamo trasferiti nel 
2015, partecipano i gruppi di cate-
chismo e l’omelia viene rivolta ai 
bambini».  
Intanto i più grandi, Paolo e Silvia, 

sono iscritti agli Scout: «Per me era 
stata un’esperienza positiva e ho 
pensato che facesse bene anche a 
loro: la proposta educativa com-
prende tanti aspetti utili alla cresci-
ta e alla formazione del carattere. 
Grazie al gioco e alla condivisione  si 
imparano valori come la lealtà e si 
superano timidezze, paure. Mio ma-
rito non li conosceva e gli è dispia-
ciuto non aver partecipato da picco-
lo alle loro attività». Non solo: fin 
dalla materna hanno scelto per i fi-
gli una scuola cattolica paritaria.  
Questo modo di vivere la fede in 
coppia e in famiglia si riflette anche 
sui social, avendo Francesca nume-
ri da influencer: «Spesso ci scrivo-
no in tanti, contenti di vedere con 
piacere una famiglia che va a Mes-
sa. Noi testimoniamo con molta 
semplicità e mostriamo le nostre 
giornate senza commenti: si vede 
che la domenica andiamo in chie-
sa, sempre con il telefono spento 
per rispetto, quindi le foto insieme 
si scattano solo al termine delle ce-
lebrazioni, tranne al catechismo il 
mercoledì. Per quanto riguarda la 
fede mi sento sempre un po’ man-
cante, bisognosa di imparare o 
chiedere, perché arrivo da un per-
corso fatto da adulta». Vedendo il 
primogenito Paolo al campo scout, 
sono arrivati anche commenti ne-
gativi: «Non mi piace dire cosa di-
cono in questi commenti, perché è 
come dargli importanza o in qual-
che modo, se uno  non ci aveva pen-
sato, glielo fai venire in mente, sem-
bra quasi che debba giustificarmi 
di qualcosa. Invece...Siamo perso-
ne normali: se ce la possiamo fare 
noi, allora è possibile, grazie anche 
all’aiuto di nonni e tate. Basta esse-
re flessibili, pronti a cambiamenti 
e imprevisti, stabilire qualche rego-
la e usare molta ironia». 
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IL VANGELO 
SPIEGATO AI 
RAGAZZI

Antonio 
Mazzi

Con due pani 
e cinque pesci 
quello scartino 
si fidò di Gesù

Il mio Dio è un poeta. È la storia fatta 
poesia. Perché con una fionda ha 
reso vittoriosi i perdenti e, rotolando 

una pietra, perdenti i vittoriosi. Perché ci 
ha cercato tra gli scartini e ci ha 
trasformato in capitelli di cattedrali. 
L’educatore educabile è uno specialista 
nel recupero degli oggetti perduti, 
meglio dei soggetti perduti, perché il 
primo pezzo perduto e recuperato è lui. 
Il pezzo perduto lo chiamo “scartino”, la 
condizione precaria, incompiuta, 
difettosa, carente dell’uomo è un valore, 
ha un proprio senso. La terapia 
dell’imperfezione deride il perfetto, 
sorride alla propria imperfezione, usa il 
limite come materiale biografico, 
funzione creativa, parabola permanente 
che sa trasformare di volta in volta lo 
scartino in pastore, pecora, seme, vita, 
pane. 
È straordinario immaginare che ogni 
scartino si possa divertire raccontandosi 
avventure stupende. Solo gli scartini 

possono sognare e raccontare divertiti 
questi sogni. Ricordatevi che Dio ha fatto 
la storia con gli scartini.  
Il Vangelo ci racconta la moltiplicazione 
dei pani e dei pesci. Tutta colpa di un 
bambino birichino, un Pierino 
disobbediente, di quelli che non 
meritavano nemmeno di essere contati 
nel numero delle persone presenti, che 
però aveva l’abitudine di non far cadere 
nel vuoto le domande. E quando Gesù 
aveva chiesto ai discepoli di dar da 
mangiare a tutta quella gente non se l’era 
sentita di far finta di niente e allora, 
svelto svelto, aveva preso quel poco di 
pranzo che aveva messo insieme la sua 
mamma, cinque pani e due pesci, e lo 
aveva portato a Gesù.  
Anche quel Pierino era uno scartino, ma 
non si è tirato indietro, non ha detto “che 
c’entro io?”, non ha pensato alle 
conseguenze, neanche alle sculacciate 
che avrebbe preso dai suoi. Ha detto: «Io 
ho poco, ma gli altri non hanno niente». 

Solo un bambino poteva immaginare 
una cosa così impossibile! Eppure lui ha 
creduto nel miracolo e il miracolo c’è 
stato. 
Mi chiedevo in questi giorni che ci faccio 
io qui oggi, che ci faccio tra gli educatori. 
Perché poi mi pare sempre che le qualità 
dell’educatore mi manchino e che me ne 
manchino anche tante altre. Però tra gli 
scartini mi ci sento in pieno e questo mi 
consola un po’. 
La verità è che dentro di me ho sempre 
sentito un dualismo. Da una parte il 
desiderio del cielo, l’ascetica, la 
contemplazione, il desiderio di stare solo 
ai piedi del Maestro ad ascoltarlo, 
dall’altra il desiderio di trasgredire, di 
disobbedire, di arrabbiarmi, di farmi 
solo i fatti miei, di non credere a niente, 
neanche ai sogni. 
Non voglio rischiare l’eresia, ma in fondo 
in fondo i dodici che erano se non 
scartini? 
Pescatori, gente di paese, parenti, 

normalissimi. Solo pochi avevano doti, 
cioè erano scartini e combinarono 
pasticci: Pietro il chiacchierone, 
Tommaso il curioso, Giuda il custode 
della borsa molto “denutrita”, Matteo il 
banchiere  
Parlare con uno scartino, da scartino, ti 
fa sentire sereno, mentre tutto il 
contrario ti accade quando ti trovi 
davanti a chi sa tutto.  
Dice il Salmo 118: «La pietra scartata dai 
costruttori è divenuta pietra d’angolo». 
Forse non diventeremo “pietre d’angolo”, 
ma con meraviglia ci troviamo a 
risolvere cose che certamente non 
pensavamo di risolvere perché «è il 
Signore che fa meraviglie ai nostri 
occhi». 
Nella Bibbia abbonda il sublime ma 
percepito in un realismo di vita comune, 
insuperabile dall’ordinario e dal 
quotidiano. Il suo particolare fascino 
passa da qui. 
© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

RELAZIONI 
Tavole rotonde  
in varie città  
a chiusura del 
progetto Date 
(Save the children 
e Erickson)  
per spiegare  
agli adolescenti 
quando la gelosia 
rischia  
di diventare 
patologica  
e si trasforma  
in mancanza  
di rispetto  
e in sopruso

Se il controllo diventa violenza 
«Ti chiede la password del profilo social o pretende la geolocalizzazione? Il rapporto è malato»

«Lo hai mai fatto? Conoscere la vio-
lenza online nelle coppie di adole-
scenti»: è il tema della tavola roton-

da in programma a Roma nel pomeriggio del 
14 febbraio, a chiusura del progetto Date (De-
veloping Approaches and Tools to End Online 
Teen Dating Violence), che ha lanciato anche 
la campagna di comunicazione promossa da 
Save the Children, titolare in partnership con 
Edizioni Centro Studi Erickson del progetto fi-
nanziato nell’ambito del programma Rights 
Equality and Citizenship dell’Unione Europea. 
Date affronta «il tema della violenza di gene-
re nelle relazioni intime tra giovani (teen da-
ting violence) con particolare attenzione al 
comportamento abusivo messo in atto attra-
verso la tecnologia (online teen dating violen-
ce), tenendo presente l’impossibilità della di-
stinzione tra vita online e offline nell’esperien-
za degli/delle adolescenti, evidenziata ancor 
di più dalla pandemia», spiegano da Save the 
Children. Alla tavola rotonda parteciperanno 

Patrizia Romito, docente di psicologia presso 
l’Università di Trieste ed esperta di violenza 
di genere; Giulia Blasi, scrittrice e giornalista 
esperta di temi riguardanti la condizione fem-
minile e il femminismo; Lorenzo Gasparrini, 
scrittore e filosofo femminista. Al termine sa-
rà possibile visitare lo Spazio Giovani, all’in-
terno della sede di Save the Children, dove ra-
gazzi e ragazze intervisteranno gli ospiti della 
tavola rotonda. Il 22 febbraio appuntamento ad 
Ancona, sempre alle 16, presso la Casa delle 
Culture, e due giorni dopo alla stessa ora a Reg-
gio Calabria presso il Museo del Bergamotto, 
mentre a Venezia incontro il 27 febbraio pres-
so gli spazi dell’associazione Viva Piraghetto. 
«Hai mai inviato messaggi insistenti al part-
ner per sapere dov’è? Hai mai preteso la pass-
word del profilo social del tuo partner? Hai mai 
impedito contatti social al tuo partner? Hai 
mai creato un profilo social falso per control-
lare il tuo partner? Hai mai controllato costan-
temente l'ultimo accesso online del tuo part-

ner? Hai mai chiesto la geolocalizzazione al 
tuo partner per controllarlo? Hai mai inviato 
a qualcuno tue foto intime non richieste? Hai 
mai diffuso foto intime di qualcuno senza il 
suo consenso? Lo sai che anche queste sono 
forme di violenza?», recitano gli otto poster da 
poter scaricare, stampare e appendere nelle 
scuole, nei centri di aggregazione, nelle biblio-
teche, per invitare a riconoscere la violenza di 
genere in tutte le sue forme, anche quelle che 
si manifestano attraverso le tecnologie digita-
li «in una dimensione “on-life”, dove i confini 
tra la vita online e quella offline si dissolvono. 
Le tecnologie diventano quindi un mezzo at-
traverso cui comportamenti abusivi e di con-
trollo non vengono riconosciuti o scambiati 
per forme di amore», spiegano i responsabili 
della campagna. Che prevede anche una chal-
lenge su Tik Tok per condividere fra adolescen-
ti i consigli per vivere una relazione sana.  

Laura Badaracchi 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Quando il coraggio di amarsi 
si misura con il rischio virtuale

RITA  TORTI 

Anni fa un amico mi riferiva le considerazioni del figlio 
diciottenne: «Le mie coetanee italiane mi spaventano 
perché sono troppo aggressive; preferisco ragazze di 

altri paesi, più dolci». 
Oggi quel ragazzo, divenuto uomo, avrà forse imparato a nomi-
nare con maggiore precisione ciò che percepiva come aggressi-
vità e a cogliere la complessità sottostante a certe “dolcezze”. Ma 
in quello che sentiva allora c’era comunque una grande verità: 
che l’amore fra un uomo e una donna (mi limito qui solo a que-
sto) ha sempre molto a che fare con il tipo di donna e di uomo 
che si è, con ciò che ci si aspetta dall’altro sesso, con ciò che la 
mentalità collettiva ritiene opportuno o addirittura necessario 
perché una coppia funzioni. 
Nulla di questo, però, è scritto nella conformazione dei corpi: 
senso di sé maschile e femminile, ruoli, aspettative inconsce, 
modi di mettersi in relazione di donne e uomini sono l’esito di 
attribuzioni di significato, memorie, modelli, consuetudini e nar-
razioni che certo fanno appello ai corpi – vi si radicano, anche –
, ma non ne sono determinati. È per questo che sulle relazioni 
amorose e le varie forme della loro istituzionalizzazione abbia-
mo tante ricerche storiche, antropologiche, sociologiche: per-
ché sono realtà che cambiano, nel tempo e nello spazio. Ed è per 
questo, anche, che quando veramente ci interessa educare 
all’amore come esperienza buona, positiva, liberante e profon-
da dobbiamo scrutare cosa sta dentro alla nostra idea di “don-
na” e di “uomo”, come alle pre-comprensioni che animano i no-
stri discorsi sui rapporti di coppia. In una parola, dobbiamo es-
sere coscienti dei processi di costruzione del genere, che sono 
onnipresenti e a cui non è possibile sottrarsi. 
Per molto tempo l’acculturazione alle relazioni di coppia è sta-
ta basata sul paradigma della divisione degli spazi e delle com-
petenze: agli uomini il mondo, alle donne il privato; agli uomi-
ni il governo e la guida, alle donne gli affetti e la cura; agli uo-
mini la razionalità, alle donne le emozioni; agli uomini l’inizia-
tiva, alle donne la risposta (affermativa, va da sé). Consideran-
do la scala di valori tipica nella nostra cultura, queste dicoto-
mie non hanno alcunché di innocente, perché sanciscono la 

superiorità degli uni sulle altre, giustificando relazioni domi-
nio all’interno della coppia. 
Dal punto di vista educativo la domanda è: continuiamo su que-
sta via?  È una domanda seria, perché – al di là delle diatribe ri-
correnti nel mondo adulto – questi modelli non fanno la felicità 
delle nuove generazioni e non aiutano gli amori a crescere e con-
solidarsi.  Le dinamiche sono varie e non riconducibili a un’uni-
ca narrazione, ma chi frequenta gruppi di giovani (anche “bravi 
e brave giovani” delle parrocchie) sa che il tema è di quelli che 
premono. Ad esempio, ragazze angosciate da forme di microvio-
lenza (a volte neanche tanto micro) agite dai partner, o deluse 
da una maschilità che nonostante l’innamoramento resta “chiu-
sa”. Ragazzi che si infastidiscono a ogni minimo accenno di “di-
scorso femminista”, non riescono a entrare in sintonia con la 
complessità delle compagne – più abituate al contatto con il pro-
prio mondo interiore –, e sono disorientati dall’indipendenza e 
intraprendenza di molte di loro, che più o meno inconsciamen-
te sentono come una minaccia alla propria virilità. Quando poi 
si cresce e si progetta di “mettere su casa” sorgono le questioni 
del lavoro e della conciliazione tra famiglia e professione: a quel 
punto i problemi e i conflitti si fanno ancora più spinosi. 
Di fronte a queste difficoltà possiamo pensare – è questa la via 
scelta da ampie aree ecclesiali – che: a) non c’è da stupirsi, per-
ché gli uomini vengono da Marte e le donne da Venere (il riferi-
mento è pagano, ma in questo caso funziona meglio di quello 
cristiano, che se preso sul serio porterebbe su ben altre strade); 
b) se le donne stessero al loro posto, come era un tempo, tutto si 
risolverebbe e anche i maschi migliorerebbero. 
Tuttavia… La soluzione a) nega il problema e abbandona col-
pevolmente giovani maschi e femmine a schemi e prescrizio-

ni che hanno abbondantemente mostrato la loro infondatez-
za e pericolosità, oltre a essere del tutto inattuali dal punto di 
vista della scienza e soprattutto da quello dei fatti. La soluzio-
ne b), d’altra parte, è ingannevole: quando le donne stavano “al 
loro posto” (cioè quello deciso dagli uomini per loro) le rela-
zioni non erano affatto migliori, c’erano grande sofferenza e 
frustrazione oltre a frequentissima e legittimata violenza da 
parte dei compagni. Infatti da quel “loro posto” le donne han-
no fatto di tutto per allontanarsi. 
Ci prendiamo invece maggior cura dell’amore quando: 
– Aiutiamo le ragazze e i ragazzi a capire cosa c’è dentro il loro 
essere maschi e femmine: cosa ti hanno detto che puoi o non 
puoi fare? Dev’essere per forza così? Tu cosa desideri? Perché? 
Cosa ti aspetti da una fidanzata/un fidanzato? Perché? Lei/lui 
cosa ne pensa?  
–  Mostriamo – a scuola, in parrocchia, nelle associazioni – le in-
numerevoli forme di disparità che hanno strutturato il rapporto 
fra uomini e donne nella storia e sono tuttora molto presenti e 
attive; le togliamo dall’ovvio, ne parliamo, ci interroghiamo e pro-
viamo a immaginarci insieme un futuro diverso (qui verranno 
fuori molte resistenze, soprattutto da parte dei ragazzi, ma ci sta: 
per loro, da un certo punto di vista, è più difficile).  
– Affrontiamo con loro il tema della sessualità, senza pensare che 
«tanto lo fanno i genitori»: in moltissime famiglie se ne parla as-
sai poco, magari ci si limita allo “stai attenta” e – forse più rara-
mente – più raramente “stai attento”. Il sesso non è “natura”, nem-
meno negli aspetti più materiali; è anch’esso una questione di 
cultura, una questione genere. Lasciare che le giovani generazio-
ni costruiscano il proprio immaginario sessuale maschile e fem-
minile assorbendo senza filtri e senza accompagnamento i mo-
delli di tanta tv e di tanti social e (soprattutto nella parte maschi-
le) istruendosi su YouPorn è pericoloso. Infinitamente più peri-
coloso di quello che accade quando, mettendoci tempo e faccia, 
parliamo apertamente con le ragazze e i ragazzi scambiando e 
condividendo saperi, pensieri ed esperienze, e insieme a loro 
proviamo a sciogliere il cappio che lega sesso e potere.  
Dipodiché... buon san Valentino! 

Coordinamento teologhe italiane 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NICOLETTA  MUSSO  
DAVIDE  OREGLIA 

Buon San Valentino. « Ti bace-
rei dappertutto, se fossi qui ti 
farei impazzire con le mie 

mani», Luigi ore 14,35 
«Da quando tu ci sei non riesco a 
non pensarti, se ti avessi qui ti ba-
cerei fino a farti perdere il fiato», 
Maria 14,38 
Maria sta pensando che veramen-
te mai si sarebbe immaginata che 
un uomo potesse entrarle così den-
tro la pelle. È al lavoro, dietro il ban-
cone del supermercato in una ora 
di punta e trova il tempo di rispon-
dere a lui che la corteggia in un 
modo incredibile. Le viene la pelle 
d’oca, si lascia andare con una fa-
cilità che non ha mai provato.  
Luigi sta ancora pensando a lei, al-
la sua Maria, così calda ed affasci-
nante non aveva mai conosciuto 
nessuna donna.  
Si frequentano da tre mesi,  tre me-
si di messaggi, parole, audio, foto e 
anche video, tre mesi di chat ro-
mantiche e hot. Tre mesi di amore 
online. L’app che li ha fatti incontra-
re sembrava un gioco stupido e in-
vece, pensano tutti e due, con loro 
ha funzionato. Nel silenzio delle lo-
ro case ognuno immagina e scrive 
le più belle cose per l’altro, senza 
vergogna, senza inibizioni. Luigi è 
un uomo timido ma con lei sente 
che si è sbloccato. 
Anche se, anche se non si sono mai 
incontrati dal vivo, mai visti in pre-
senza. Sembra strano a dire ma non 
si sono mai sfiorati la mano. Ecco a 
lui un po’ piacerebbe vederla, ma 
mentre pensa questo si ripete an-
che che è troppo rischioso dal vivo, 
stiamo ancora un po’ così.  
In chat le sue parole non si perdo-
no, le mani che sudano non si ve-
dono e neppure le esitazioni quan-
do pesa un aggettivo da usare piut-
tosto che un altro. 
Anche a Maria l’online andava be-
nissimo per ora, poteva uscire con 
le amiche, non curarsi della este-
tica più di tanto, stare sdraiata 
mollemente sul divano e insieme 
sentirsi dentro un frullatore di vi-
ta e di amore senza neppure ave-
re lo sbatti di prepararsi per usci-
re. Che bello vedere uno in chat, ti 

devi curare solo di mettere una 
bella maglia e poi se hai addosso 
pantaloni della tuta e ciabatte con 
gli unicorni lui neppure se ne ac-
corge, basta una inquadratura sa-
piente. Ad essere sincera però da 
alcuni giorni avrebbe desiderato 
vederlo, la prima cosa che le era 
venuta in mente era che non cono-
sceva il suo odore. Le sarebbe pia-
ciuto anche sentire la sua stretta 
sulle spalle, ma per ora nulla.  
Loro vivono a 500 km di distanza e 
subito tutti e due si erano detti che 
vedersi dal vivo sarebbe stato im-
possibile per turni, impegni vari e 
sotto sotto anche per il costo. Me-
glio così per tutti e due e poi la piaz-
za virtuale è uguale a quella reale 
ormai, o no? 
Poi un giorno Luigi si lascia scap-
pare che dovrà frequentare un 
corso vicino alla sua Maria, a 30 
km da casa sua. Letteralmente 
dietro l’angolo.  
«Ma allora ci vedremo!», dice Ma-
ria in un audio, ore 18,37 
«Non so, saranno giornate molto 
piene…”, ore 19,08, risponde Luigi 
che ha dovuto far passare alcuni 
minuti, aveva bisogno di pensare. 
«Ma si potrebbe stare assieme, 
prendere anche solo una cosa al 
bar, magari una cena».  Maria si 
sente stupida a chiedere questo ad 
un uomo a cui ha raccontato non 
solo desideri romantici ma anche 

fantasie passionali ed erotiche. Ep-
pure adesso percepisce una cosa 
nuova fra di loro, la distanza, a lei 
pare come se non si conoscessero 
più così tanto. 
«Così intimi da desiderarsi con gli 
audio, così sconosciuti da non ave-
re la confidenza di prendersi un caf-
fè», ecco cosa pensano entrambi e 
non lo sanno. 
Poi Luigi fa passare altri minuti e 
scrive: «Mercoledì sera stacco dal 
corso alle 18,45. Mandami la posi-
zione che vengo a casa tua». 
«Non ti stare a disturbare, vedia-
moci al bar Sorriso», dice Maria che 
solo adesso si rende conto che non 
sa se vuole che lui veda la sua casa, 
non sa se è bene stare con lui in uno 
spazio intimo. 
Non si sentono per tutto il resto del-
la settimana e non è da loro. Stan-

no così in silenzio che il mercoledì 
prescelto Maria va al bar Sorriso 
più per puntiglio, non vuole essere 
lei a passare per codarda. Nello 
stesso tempo stare ad aspettare uno 
che non sai se verrà le sembra 
sciocco. Ma chiedere di tener fede 
ad un appuntamento le sembra im-
plorare, e lei a fare questa figura 
non ci sta. Non sapeva se mandare 
un rimando della serata come una 
specie di notifica, come fa il denti-
sta prima degli appuntamenti.   
Poi si sente sciocca e spaventata, e 
solo ora si chiede se le piacerà, 
quanto sarà alto e che odore saprà 
e se a lui piacerà il locale o se ini-
zierà a lamentarsi. 
Luigi sta parcheggiando la macchi-
na, ai colleghi non sapeva cosa di-
re, si sentiva sciocco a dire che an-
dava a incontrare una che aveva co-
nosciuto in chat e così ha detto una 
mezza bugia, che andava ad incon-
trare una cugina lontana di sua ma-
dre e che doveva proprio perché 
sennò la mamma se la sarebbe pre-
sa a morte.  
Ore 18,30, Maria entra al bar e sce-
glie un posto in cui possa vedere 
bene l’ingresso. L’orologio scorre 
lento, 18, 35 ed entra un ciclista, 
18,40 e arriva una comitiva che esce 
dalla lezione di zumba, 18,45 ed en-
tra il parroco del paese.  
Poi più nessuno fino alle 19, quan-
do tre colleghi si affacciano al bar 

e ordinano aperitivi per tutti. Allo-
ra non resiste più e scrive un mes-
saggio “Problemi?!?!” Luigi lo legge 
subito e risponde che è solo in ri-
tardo, sta parcheggiando.  
Entra dopo poco e si guarda attor-
no, Maria non sa se è lui, ha un cap-
pello in testa, alza la mano e saluta 
mentre è seduta, lui la guarda con 
aria interrogativa, sembra lei ma 
non è sicuro. Poi si chiamano e al-
lora riconoscono le loro voci, la ten-
sione sembra spezzarsi ma poi lui 
si siede al tavolo e a Maria non ven-
gono le parole. 
Silenzio per alcuni minuti e poi: 
«Come va il corso?». «Noioso, nien-
te di che». silenzio. 
«E l’albergo dove siete? Carino?».  
«Si, ma niente di che».  
Sono seduti allo stesso tavolo, li se-
para solo un piccolo spazio ma pa-
re ci siano chilometri, sono in im-
barazzo, senza parole, è la prima 
volta che capita fra di loro.  
Neppure la prima volta che si sono 
parlati in chat hanno faticato così 
tanto. 
E poi accade un miracolo, lo defi-
niremmo così, lei alza gli occhi e 
sorride e lui inizia a dire una cosa, 
poi si ferma. Poi prende un respiro 
profondo e come se dovesse dire 
una formula matematica comples-
sa inizia: «Non sapevo se venire o 
no, ti devo dire che ero molto preoc-
cupato. In chat sono più bravo che 
dal vivo, io lo so, ma a te non l’ho 
mai detto». 
Maria è rimasta senza parole, sen-
te che stanno vivendo un momen-
to di contatto intenso e non lo vuo-
le rovinare. A lei le parole non man-
cano mai anzi a volte rovina i mo-
menti proprio perché ne dice trop-
pe. Allora sta in silenzio e allunga la 
mano sopra il tavolino e ne sfiora il 
dorso della sua.   
Non si è spostata neppure di un 
centimetro ma le pare di aver per-
corso chilometri. Lui non si ritrae 
ma c’è ancora il silenzio fra loro.  
A lei piacerebbe dire una cosa sim-
patica, fare una battuta ma le vie-
ne solo da condividere questo: 
«Non credevo sarebbe stato così 
faticoso incontrarci, in chat tutto 
fila liscio fra noi e pensavo che sa-
rebbe stato così anche stasera, poi 
ho avuto paura che cambiassi idea 
e mi sono resa conto che non ci co-
nosciamo molto bene. E non so 
cosa fare». 
«Pensavo di sapere tutto di te e in-
vece ora mi rendo conto che non è 
così. Potremmo provare a frequen-
tarci, a conoscerci un po’ di più. Se 
ti va potremmo iniziare a vederci il 
prossimo week end. Non rinnego 
nulla di quello che ci siamo detti e 
scritti fino ad ora, ma credo ci ser-
va anche altro, un altro modo di co-
municare». 
Non sappiamo cosa capiterà a que-
sta coppia che prova a nascere ma 
certo tutti e due hanno rivolto, for-
se senza saperlo, una preghiera ma-
gari proprio a San Valentino per 
chiedere la forza, il coraggio, la pa-
zienza e l’ardire di costruire.  
Sì, perché per amare ci vuole co-
raggio e determinazione, cuore e 
cervello, bisogna sceglierlo. Sce-
gliere di amare è un atto umano ma 
anche divino.  
Ci avvicina all’umano perché ci 
porta al miglior compimento di noi 
stessi, ci avvicina al divino perché 
ci fa uscire da noi per andare verso 
l’altro, con il tutto di noi, anima e 
corpo.  
Questo è il solo modo per costrui-
re una vera intimità di coppia che 
sappia crescere nel tempo per im-
parare a condividere i pensieri, i 
progetti, le paure, i gesti. Tutto que-
sto non è frutto dell’improvvisazio-
ne, neppure solo del trasporto, ma 
di un lavoro artigianale (Al 221) di 
parole dette e ascoltate imparando 
a negoziare (Al 220), di gesti che si 
imparano a fare nella giusta sincro-
nia e sintonia fra i due, giorno per 
giorno, periodo per periodo.  
Già perché ad amare si impara e a 
San Valentino chiediamo di non 
farcelo dimenticare mai. 

autori del “Manuale definitivo 
dell’intimità di coppia”  

(Edizioni Effatà) 
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COPPIE IN CHAT 
Come gestire un 
rapporto di 
coppia che nasce 
sui social e poi 
teme il confronto 
con la realtà?  
La risposta di due 
esperti di relazioni 

CONTROCORRENTE 
Non lasciamo che ragazze e ragazzi 
costruiscano il loro immaginario 
affettivo e sessuale sulle “indicazioni” 
che trovano in rete. Parliamo con loro

Coppie felici solo con la parità di genere 
Basta con modelli educativi che giustificano relazioni di dominio dell’uomo sulla donna. La Chiesa incoraggi il rinnovamento
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